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Allarme 
Greenpeace: 
l'ozono si è 
assottigliato 
del 15 per cento 

Lo strato di ozono sull'Antartide si sarebbe assottigliato 
del 15% da fine agosto alla prima metà di settembre. 
Questo è quanto è stato rilevato dalla National Oceanie 
and Atmospheric Administration (NOAA). Un dato al­
larmante specie se comparato a quello registrato lo 
scorso anno nel medesimo periodo, quando c'era stato 
un calo del 6% In un comunicato di Greenpeace si leg­
ge che alcuni scienziati giapponesi hanno previsto un 
ulteriore peggioramento della situazione nel corso del 
prossimo anno in quanto «non è mai stato osservato 
nulla di slmile». Sempre secondo gli esperti giapponesi 
52.000 tonnellate di ozono dovebbero venire distrutte 
nella stratosfera antartica durante la prossima primave­
ra. A contribuire al degrado sarebbero state anche le 
eruzioni del vulcano Pinatubo ma, come afferma Bill 
Hare di Greenpeace, «se l'ozono non tosse già stato in­
taccato dai CFC l'eruzione non avrebbe creato queste 
gravi conseguenze». Mentre a Copenhagen dal 16 al 25 
novembre I Paesi aderenti alla Convenzione di Montreal 
decideranno le misure da adottare, in Italia proprio all'i­
nizio della settimana è scattata la procedura d'urgenza 
per la proposta di legge che vieta la produzione e l'uso 
delie sostanze mangja-ozono e incentiva la lo sviluppo 
delle sostanze alternative già disponibili. Secondo 
Greenpeace si tratta del «primo in iportante risultato del­
la nostra campagna che culmlneià il 20 novembre con 
l'Ozono Day». 

Frammenti di Dna Due diverse équipe di ri-
r i n v e n u t i cercatori hanno scoperto 
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IntOSSlli stonati nell'ambra e con 
di 3 0 mi l ion i trenta milioni di anni di 
ili a n n i e t à contengono ancora 
H i i i l S L — ^ ^ ^ ^ — frammenti di Dna utilizza­

bili dagli scienziati. Geor­
ge Polnar e i suol colleglli dell'università della Califor­
nia, B". rkeley, hanno pubblicato un articolo in «Medicai 
sclence research», per confermare il ritrovamento di 
frammenti di Dna in vespe fossili e di essere stati in gra­
do di leggerne la sequenza genetica. Allo slesso tempo, 
su «Science», quattro ricercatori delì'American museum 
ol naturai hlstory di New York, Rob Desalle, John Gate-
sy, Ward Wheeler e David Grimaldi annunciano una 
scoperta analoga con termiti sepolte nell'ambra fra 125 
e 130 milioni di anni fa. Si è scoperto cosi che contraria­
mente a quanto creduto llnora, le termiti non discendo­
no dagli scarafaggi, ma entrambi hanno un antenato 
comune. Finora le tracce più antiche ritrovate erano 
quelle di foglie di magnolia sepolte In sedimenti vecchi 
di 17 milioni di anni. 

L'Aids è la prima causa di 
decesso tra gli uomini gio­
vani a Baltimora, San 
Francisco, Los Angeles e 
New York, e c'è stato un 
forte Incremento dei de-

mm^mm^m^^^^mmmM ccs^l causali da quella 
malattia anche tra le don­

ne giovani. Lo ha annunciato II Centro americano di 
controllo delle malattie di Atlanta, In Georgia. A livello 
nazionale, I' Aids è stato nel 1989 la seconda causa 
principale di morte per gli uomini tra i 24 e 144 anni, e la 
sesta per le donne. Ma tendenze nazionali mostrano 
che nncho per le donne sta salendo di livello, come già 
successo a New York dove l'Aids è diventalo la prima 
'causa di decesso per quella fascia di età. Il numero di 
decessi dovuti all' Aids tra I giovani di Baltimora è quasi 
triplicato tra il 1987 e il 1989, hanno precisato funziona­
ri del servizi sanitari, Susan Chu, del settore controllo 
dell'Aids del Contro federale, ha definito «drammatico» 
I' aumento tra le donne dell'infezione da HIV e dell' 
Aids. Ha Inoltre sottolineato che si rileva un più rapido 
aumento della Irasmlssione del virus HIV attraverso i 
rapporti eterosessuali piuttosto che attraverso quelli 
omosessuali o tra i drogati. 

Si chiama Tutatis, un dio 
gallico, perchè i galli cre­
devano che gli dei cades­
sero suylla testa degli uo­
mini. Ma per l'asteroide 
che porta questo nome, il 

^^mmm^^mm^^^^mf^ rischio non esiste Ieri, le 
agenzie di stampa hanno 

battuto una notizia secondo la quale l'asteroide Tutatis, 
un chilometro di diametro, cadebbe sulla Terra nel set­
tembre del 2000 con un efletto slmile a quello di una 
bomba atomica. Lo riferita il mensile francese «Science 
e avenlr». Rapida telefonala a Parigi, all'osservatorio 
astronomico, e l'allarme rientra Tutatis passerà nel 
gennaio del 1992 a 3 milioni e mezzo di chilometri dalla 
Terra, mentre nel 2000 la sua distanza sarà tre volte 
maggiore: 11 milioni e mezzo di chilometri. La Luna, 
per avere un'idea, è a 380 mila chilometri da noi. 

MARIO MTItONCINI 

L'Hiv è la seconda 
causa di decesso 
trai giovani 
degliUsa 

«Un asteroide 
cadrà sulla Terra 
nel 2000» 
Ma non è vero 

.Si prospettano tagli pesanti alla ricerca 
Ma la scienza in Italia è già divisa in due parti 
una competitiva e vivace, l'altra isolata e feudale. Risultato: 

La nuova fuga dei cervelli 
lt messaggio che l'Italia manda al mondo è: da noi 
la ricerca non è una cosa seria, non è un patrimonio 
del paese. Mentre gli altri Stati Ocse investono sem­
pre di più in scienza ed ottengono poi, sul medio e 
lungo periodo, risultati che li pongono al vertice del­
l'economia mondiale, l'Italia sta per tagliare ulte­
riormente un già magrissimo budget per la ricerca. E 
i giovani cervelli emigrano... 

ANTONIO NAVARRA 

quanto duro e difficile. Niente 
è funzionamento normale, 
tutto è emergenza. I ricercato­
ri, gli studenti italiani, sono 
bravi e capaci, spesso sono il 
risultato di un sistema che in 
realtà cerca di scoraggiare chi 
vuole veramente darsi da fare 
e non avranno difficoltà ad 
andare dove si sa come valo­
rizzare le loro capacità. Solo 
qualche mese fa, ad un con­

vegno del Cnr, un illustre 
esperto straniero era stato in­
vitato a partecipare ad una ta­
vole rotonda Ad un certo 
punto ha ritenuto necessario 
prendere la parola, per esor­
tare i giovani presenti ad avere 
fiducia perché esistevano de­
gli altri paesi dove avrebbero 
potuto sviluppare le loro ca­
pacità ed è stato accolto da 
un lungo applauso. 1) governo 

democraticamente eletto può 
decidere che la ricerca in Ita­
lia non serve, è nelle sue pre­
rogative, ma non ci devono 
essere illusioni, una volta di­
sperso il patrimonio esistente 
ripartire sarà durissimo e nel 
frattempo il differenziale di 
know-how con il mondo au­
menterà sempre di più 

Questo quadro può sem­
brare troppo fosco, esempi fa-

• • Tra le molte possibili vit­
time innocenti della manovra 
del governo una è stata assen­
te net dibatti incessanti di que­
sti ultimi giorni Non è appog­
giata da grandi lobbie, né da 
sindacali autonomi partico­
larmente feroci, anzi quando 
sciopera non se ne accorge 
nessuno è la ricerca sdentiti 
ca italiana. Di fronte al silen­
zio ufficiale, voci incontrollate 
danno misure di tagli che van­
no dall'inaudito al ragionevo­
le, ma nessuno sa quale desti­
no la scure di Amato ha riser­
valo alla ricerca e sviluppo 
dell'llalietta La sensazione è 
che sarà comunque un taglio 
sostanziale, visto che si tratta 

di un risparmio senza costo 
sociale, senza proteste, senca 
che nessun servizio essenziale 
venga a venir meno. Probabil­
mente sarà un colpo di grazia 
ad un sistema che è già trabal­
lante. 

Veniamo da dieci anni dun 
La ricerca italiana ai party de­
gli anni 80 non c'era Non era 
stata invitata. Una generazio­
ne di ricercatori è stata forma­
ta, ma si è inserita con grandi 
difficoltà, molti sono all'este­
ro La manovra attuale getta 
una incognita terribile su una 
situazione già al limile A) gio­
vani non si può dare nessuna 
indicazione, non si può pro­
spettare nessun cammino, per 

Lo strano valzer 
delle cattedre 
universitarie 

MICHILIIMMIR 

• • «Ancora imponente, di sguardo ora fer­
rigno ora acqueo, una barbabiancogrlgia 
che la luce autunnale della finestra macula­
va di vaghe chiazze giallognole, la cravatta 
vivace a correggere l'opacità di panni grigi 
ben tenuti, l'ottantacinquenne professore 
fissava ora il giovane con la fermezza deriva­
tagli da anni di cattedra universitaria». (Gio­
vanni Arpino, «Passo d'addio», Einaudi, 
1986). 

Vi sono alcune situazioni che si ripetono 
immancabilmente. Quasi ogni anno ripren­
dono sui giornali le polemiche (?) sui con­
corsi universitari. La macchina dei concorsi 
a professore ordinario si è rimessa in moto 
da qualche mese. 

È la norma che le domande per i concorsi 
si presentino nel mese di agosto; in partico­
lare i bandi delle cattedre che sono messe a 
concorso vengono pubblicati il più delle 
volte, se non proprio il giorno di Ferragosto, 
nei giorni più vicino possibile a tale data. 
Tutto questo significa per chi lavora all'uni­
versità posti, cattedre, concorsi, commissio­
ni 

Ogni anno una bella disputa sulle catte­
dre, sulle commissioni di concorso, sul de­
cadimento della ricerca scientìfica in Italia. 

Una delle rubriche che si leggono più vo­
lentieri su Cuore è quella che riporta estratti 
dalla Gazzetta Ufficiale. Naturalmente i ban­
di dei concorsi a professore universitario 
vengono pubblicati sulla Gazzetta e la loro 
lettura può suggerire interessanti riflessioni 
in questi tempi di crisi 

Uno degli ultimi adempimenti del prece­
dente ministro dell'Università (nell'ambien­
te il M U.R.S.T., Ministero università ricerca 
scientifica e tecnologica) è stato quello di 
bandire il concorso a posti di professore or­
dinario. Può succedere che per vane ragio-

mosi di grandi successi scien­
tifici italiani sono davanti agli 
occhi di tutti. In realtà il pro­
blema è proprio questo: quasi 
sempre i successi sono di certi 
italiani, non dell'Italia in 
quanto paese, risultalo della 
forza ed autorevolezza del 
suo sistema della ricerca. La 
ricerca italiana si divide gros­
so modo in due parti La pri­
ma, si muove in competizione 
con gli altri paesi, cercando 
disperatamente di mantenere 
il passo con il resto del mon­
do, in condizioni spesso diffi­
cili, a volte eroiche, dispiegan­
do una grande varietà di stru­
menti d'intervento e di strate­
gie volte a mantenere compe­
titività in un mercato spietato 
come la ricerca internaziona­
le. La secondo è un settore 
che si è isolato dalla ricerca 
internazionale, manovriero, 
invischiato nelle cose italiche, 
che si procura finanziamento 
attraverso un clientelismo più 
o meno occulto. Una sorta di 
coesistenza pacifica tra i due 
campi si è mantenuta per 
molti anni, ma negli ultimi an­
ni le iniziative della comunità 
europea di ricerca e sviluppo 

Disegno 
di Mitra 
Dlvshali 

ni, e succede quasi sempre, il bando vada ri­
visto e quindi sia necessario pubblicare 
un'altra Gazzetta ufficiale con le nuove indi­
cazioni e relativo slittamento dei termini per 
la presentazione delle domande. 

Ecco quindi che il 28 agosto (!) il Murst fa 
pubblicare sulla Gazzetta l e 'Modificazioni e 
integrazioni al bando di concorsi a posti di 
professore universitario di ruolo di prima fa­
scia» Motivazioni- «Vista la necessità di cor­
reggere meri errori di stampa; vista la neces­
sità di apportare correzioni limitatamente 
ad alcuni punti del predetto decreto (quello 
precedente del 12 giugno) ; considerato che 
le facoltà di giurisprudenza, scienze mate­
matiche, fisiche e naturali e lettere e filosofia 
rispettivamente, dell'Università di Bari, Lec­
ce e Parma hanno motivato per emergenti 
necessità scientifico-didattiche l'interesse 
alla revoca della proposta di bandire un 
concorso per le discipline "Sociologia della 
conoscenza", "Ricerca operativa" e "Storia 
del melodramma", in data anteriore al 12 
giugno 1992, considerato che per mero er­
rore materiale il decreto comprendeva il 
bando per i posti: "islamistica", "filologia se­
mitica", "ebraico medioevale e moderno", 
"lingua e letteratura albanese", facoltà lin­
gue e letterature straniere dell'Università di 
Udine e che tale errore deriva dal non aver 
recepito la revoca da parte della facoltà del­
la richiesta di bando a seguito della consta­
tata mancata presenza delle più volte citate 
discipline nello statuto dell'ateneo; viste le 
ultenori delibere di varie facoltà anteriori al­
la predetta data del 1° giugno con cui ven­
gono richiesti altri concorsi; viste le varie ri­
chieste pervenute da parte di alcune univer­
sità, nonché da parte della Società italiana 
di statistica medica relative all'inclusione 
nei raggruppamenti concorsuali di alcune 
discipline; considerato che la definitiva deli-
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bera con la quale la facoltà dì medicina e 
chirurgia dell'Università di Roma ha richie­
sto posti di prima fascia a concorso prevede 
per la disciplina "semiotica e metodologia 
medica" quattro posti anziché cinque come 
per errore indicato nel decreto,... Decreta­
ta seguente variazione ai raggruppamenti 
delle discipline per cui le facoltà possono 
chieder* concorsi per posti di professore 
università» io di ruoto prima fascia». 

Seguono sette colonne di variazioni non­
ché la riapertura dei termini per la presenta­
zione delle domande, ora fissato al 27 otto­
bre 

È evidente che nello scrivere i testi delle 
Gazzette ufficiali vengono commessi errori. 
Alle volte succede, e non è il caso di que­
st'ultimo bando dove vi sono solo errori ma­
teriali, che alcune facoltà si vedono attribui­
te cattedre di discipline che non solo la fa­
coltà non ha chiesto, ma discipline che non 
compaiono nello statuto delle università 
medesime. Una disciplina che non esiste 
nella Università che si vede aggiudicata la 
cattedra. 

Lo statuto contiene l'elenco completo 
delle discipline che 1 docenti di quella uni­
versità ritengono sufficienti. Può anche ac­
cadere che una facoltà chiede una cattedra 
di una disciplina e se ne veda attribuite due. 
A questi «errori» le facoltà reagiscono in mo­
di diversi. Alcune accettano l'errore e si ten­
gono le cattedre anche non richieste parten­
do dall'idea che è sempre meglio «prendere 
che lasciare». Dire di no ad un posto può vo­
ler dire non solo perder quel posto ma per­
derne altri in futuro. 

Altre rispondono a chiare lettere no agli 
errori e si rifii ' ino di ricoprire i posti che 
nessuno ha e liesto ufficialmente Sono le 
facoltà, che hanno un peso maggiore a livel­

lo nazionale. 
Un'altra osservazione dalla lettura del 

bando, la proliferazione delle sedi distacca­
te delle università, tutte naturalmente stret­
tamente necessarie Esempi: cattedre per 
Torino, sede di Alessandria, per Salerno se­
de di Benevento, per Milano sede di Como; 
per Bari sede di Foggia; per Torino sede di 
Novara, per Milano sede di di Varese; per 
Padova sede di Vicenza; per Bologna sede 
di Forlì; per Reggio Calabna sede di Catan­
zaro. Naturalmente queste sono solo le cor­
rezioni, alle quali vanno aggiunti tutti i posti 
banditi a giugno 

Una digressione cosa sono disposti a fare 
tutti coloro che all'università non sono «ba­
roni» pur di diventarlo? Forse ad uccidere? 
Questo è il tema di un film che ho avuto la 
possibilità di vedere qualche mese fa prima 
che sparisse dalla sala di Roma in cui era 
proiettato. Tìtolo del film «La cattedra», diret­
to da Michele Sordido, interpretato da Giulio 
Brogi, nei panni di cattedratico, da Michele 
Bagagli e David Riondino nei panni di un as­
sistente e di un non meglio precisato collega 
pieno di iniziative. I due devono decidere se 
far curare il docente colpito da ictus e rimet­
terci cosi la cattedra. Decidono di non farlo 
curare per non far trapelare la notizia. Il pro­
fessore, nonostante loro, si salverà ed arrive­
rà a senvere sul suo computer (non può 
parlare) : «lo ho fatto di peggio». 

Scrive Shakespeare in una delle tragedie 
citate spesso dal professore protagonista de 
«La cattedra»: «La vita è solo un'ombra che 
cammina, un povero commediante che si 
pavoneggia e si dimena per un'ora sulla sce­
na e poi cade nell'oblìo; la storia raccontata 
da un idiota, piena di frastuono e di fuga, e 
che non significa nulla». (Macbeth, atto V, 
scena V, Bur, Milano, 1951 ) . 

Ictus, rimportanza di intervenire per tempo 
W» WASHINGTON. L'ambu­
larli», a «Irene «ploualo, Ira-
aporia un paziente colpito da 
Iclu». Quando è stala chiamata 
e quando a elfotllvamente arri­
valo? Quanto tempo passera, 
poi, In meuo al Iranico, e con 
quale tempestività, una volta in 
ospedale, il malato sarà smi­
stalo dall'astanteria al reparto 
per lui più idoneo? E le prime 
cure, quando saranno sommi­
nistralo? I tempi dell'Ictus sono 
febbrili, incalzami, perche il 
suo destino si gioca tutto sul fi­
lo delle primissime ore; dopo, 
se non sopraggiunge la morte, 
ogni cosa diventa più penosa e 
difficile, per se, per la famiglia, 
per In società che deve occu­
parsi di un'assistenza gravosa 
e di un'Incerta riabilitazione. 

Oggi si sa che il corvello non 
muore subito, ma questa evi­
denza in passalo destò meravi­
glia. Ancora negli anni Settan­
ta la comunità scientifica non 

si convinse facilmente de) fatto 
che, secondo esperimenti con­
dotti su animali all'Istituto Max 
Planck, si poteva constatare 
una possibilità di ripresa del­
l'attivila elettrica celebrale, do­
po un'ora e mezza dall'insor­
genza di un ictus. SI trattava, in 
effetti, della prima dimostra­
zione dell'esistenza dì quella 
che 1 neurologi chiamano la 
«finestra terapeutica!, un breve 
periodo di tempo segnato, si, 
da una selle di eventi negativi 
a cascala, ma entro cui è pos­
sibile incunearsi per limitare II 
danno provocalo dalla chiusu­
ra di un vaso cerebrale (o dal­
la sua rottura, con la conse­
guenza di un'emorragia). 

SI e visto, poi, che dopo l'Ic­
tus l'arresto della circolazione 
del cervello non e completo, 
perché si crea una circolazio­
ne collaterale che può In parte 
compensare (comunque, se­

condo meccanismi di risposta 
molto Individuali, quindi varia­
bili da paziente a paziente) il 
danno iniziale. Resta in ogni 
caso il latto - a riprova che co­
noscenza e progresso non 
vanno sempre a braccetto -
che solo il dieci per cento di 
chi è colpito da un Ictus rag­
giunge l'ospedale durante la 
fase di «finestra terapeutica». 

Al Congresso mondiale sul­
l'ictus (il secondo che si tiene, 
a cadenza quadriennale), 
molti discorsi hanno trovalo 
convergenza su un punto: spe­
cialmente in un mondo che In­
vecchia, e che dunque è più 
esposto al rischio di un acci­
dente cerebrale, occorre por-
lare lo studio dell'Ictus allo 
stesso livello cui sono giunte le 
altre grandi patologie E il rico­
noscimento di un ritardo cultu­
rale da colmare. «Fino a trenta 
o a quaranta anni fa - ha detto 

Al congresso mondiale che si è svolto negli Usa 
si è messo in evidenza il ritardo culturale con cui 
la ricerca ha affrontato questo problema 
Presentate nuove terapie da utilizzare nelle prime 
ore dopo che è avvenuto l'accidente cerebrale 

Il presidente del congresso, Ja­
mes Toole - nessun medico si 
Interessava alla terapia dell'ic­
tus, per concentrare tutte le at­
tenzioni sul cancro. Conta, in­
vece, molto far opera di pre­
venzione e di informazione ca­
pillare presso la popolazione, 
anche per far conoscere i se­
gnali precoci dell'ictus. Ma poi 
è decisivo, nel trattamento 
acuto, poter intervenire fin nel 
primi minuti, per cercare di 

«MANCARLO ANQILONI 

conservare l'integrità della fun­
zione cerebrale e di ripristinare 
la circolazione stessa. Perché, 
al contrario, troppo spesso si 
arriva tardi». 

Solo per restare in territorio 
americano, sono due milioni 
coloro che attualmente vengo­
no sottoposti a trattamento per 
esiti derivanti da un ictus, men­
tre 600.000 sono i nuovi casi 
ogni anno, di cui 180,000 mor­
tali: ciò che costa, solo in ter­

mini di brutale moneta, una ci­
fra annuale di venticinque mi­
liardi di dollari, 

Ma, malgrado l'imponenza 
dei fatti, anche un nostro illu­
stre neurologo, specialista net 
campo dell'ictus, Cesare Fìe-
schi, direttore della Clinica 
neurologica all'Università La 
Sapienza, di Roma, ha fatto ri­
corso ad un paradosso per sot­
tolineare i ritardi con cui, an­
cora oggi, sì affronta questa 

patologia. «L'ictus - ha affer­
mato Reschi - si può conside­
rare una "malattia orfana"- c'è 
stato poco investimento di ri­
cerca e anche di assistenza. 
Ad esempio, non sì avverte 
nella giusta misura quanto sa­
rebbe augurabile una maggio­
re collaborazione tra cardiolo­
gi e neurologi, fino a formare 
gruppi di cardioneurologia, 
perché c'è parecchia patolo­
gia cardìaca che può avere ri­
levanza nell'ictus. Un altro 
aspetto non marginale. Può 
sembrare che l'ictus sia una 
malattia che costa poco in fase 
acuta. Meglio .sarebbe, invece, 
investire subito di più, nelle 
prime cure, perché un ictus 
trattato male comporta poi 
delle spese che sono enormi». 

E qui si toma, in qualche 
modo, al concetto di «finestra 
terapeutica». Come interveni­
re, e con quali mezzi, in quel 

margine ancora aperto nelle 
prime ore dopo un iclus? Alcu­
ni tentativi sembrano essere in­
coraggianti Al congresso di 
Washington sono stati presen­
tati i risultati di uno studio, dì-
retto appunto da Cesare Fie-
schi, che è stato condotto in 
sedici centri (quindici europei 
e uno statunitense), per la du­
rata di tre anni. L'indagine ha 
riguardato 805 malati di ictus, 
metà dei quali ha ricevuto, per 
tre settimane, una terapia con 
gangliosìdi (delle sostanze na­
turali, cioè, che sono presenti 
in particolare nelle membrane 
delle cellule nervose) fin dalle 
prime quattro ore dall'attacco, 
mentre l'altra metà nelle suc­
cessive due ore; ha portato a 
concludere che l'Impiego di 
queste sostanze, In aggiunta 
alla terapia convenzlon ve del­
l'ictus, può attenuare l'entità di 
deficit funzionali del cervello, 

hanno dato una forte «ccelej 
rata alla collaborazione scienj-
tiflca paneuropea, allargarli 
dole anche a molte discipline 
prima periferiche. 

Ben prima di Maastricht, gli 
scienziati europei hanno con­
dotto una specie di prova ge­
nerale del processo di unifica-
zlone europea Facilitati de 
una formazione intellettuale 
molto simile, dall'esistenza d,l 
una lingua franca intemazio­
nale, l'inglese, e dall'esistenz* 
dei grandi progetti di ricerca 
Cee, che hanno messo a di­
sposizione ingenti quantità di 
finanziamenti, gli scienzlai 
europei hanno (atto partire un 
numero molto alto di progeti 
intemazionali. Queste colle-
borazionì hanno reso più fitti! 
rapporti tra la ricerca italiani 
e il resto d'Europa, hanno fa­
to conoscere all'estero il fun­
zionamento intimo del nosti) 
sistema di ricerca, hanno rea> 
visibili i meccanismi di sel«-
zione e dì finanziamento. 

1 risultati non si sono fatti at­
tendere. Il rating scientifici 
del sistema della ricerca Italia­
na era già B quando anco» 
Moody ci regalava uno splei-
dido A +, La crescenti; aper­
tura internazionale ha fattosi 
che le cose di casa nostra, pi-
ma pietosamente nascoste ti 
resto della comunità scienti!-
ca internazionale, finisse» 
denunciate sulle pagine M 
Nature. All'interno, c'è stia 
una sottovalutazione tutta d> 
rotea dell'impatto dìsastroo 
che questi episodi avevano al­
l'estero. I colleghi strankri 
scuotevano la testa, incapiti 
di comprendere, incerti ie 
avevano di frónte un'opera 
buffa o una tragedia Tutto le­
niva sistemato con una paca 
sulle spalle e una risata, taito 
si sa, l'Italia è un casino. 

L'immagine, la stima, di in 
paese, non è fatta solo di tasi 
di sconto, debito pubblicò e 
canzoni, e fatta anche dePiì-
stema di valori che un paese 
riesce ad esprimere, ti mes­
saggio che noi mandiamo al 
resto del mondo, quello di 
non considerare la ricerca ©• 
me un patrimonio del paete, 
come una cosa seria, non Odi 
quelli che aiutano la nosta 
permanenza nell'ambito dele 
nazioni civilizzate. Recupem-
re una tale situazione sarà df* 
ficilissimo Si tratta di recupe­
rare fiducia all'interno e alle-
stemo, n'allineando gli stan­
dard della ricerca a quelli in­
temazionali. Non è solo jn 
problema di soldi, che pire 
esiste, ma occorre dare un le­
gnale che la ricerca italiani sì 
è messa sulla stessa stradatici 
resto d'Europa. Bisogna dare 
un'indicazione che il sfama 
della ricerca italiana riconta-
cìa a girare con gli stessi crteri 
di rigore, correttez'a e oraste 
che funzionano altrove. In 
questo modo, tagli anche duri 
saranno benvenuti, perché 
dai tagli emergerà una ricerca 
più forte dì prima, più autore­
vole, più rispettala. Se imeee 
verrà privilegiata la logicarne 
fa prevalere le manovri dei 
partiti sulla ragione, allora 
aspettiamoci un grande affol­
lamento sugli aerei, I biglietti 
transatlantici sono diminuii di 
un altro 30%. 

come per la parola o la memo­
ria, e deficit motori, 

«Non abbiamo ottenuto e 
non avremo - ha commentalo 
Fieschi - "laM terapia dell'ictus, 
anche perché sono molti i fat­
tori che determinano questa 
malattia e non c'è, quindi, un 
solo modo per curarla. Ma per 
la prima volta si è avuta la sen­
sazione dell'efficacia di una te­
rapìa dell'ictus in fase acuta, 
ciò che è un dato decisamente 
confortante e che permette di 
andare avanti su questa linea». 
E II coordinatore della ricerca, 
Gian Luigi Lenii, ordinario dì 
Clinica neurologica all'Univer­
sità La Sapienza, Di Roma, ha 
precìsalo: «Il beneficio mag­
giore si è avuto, comùnque, 
nei pazienti al dì sotto dei ses­
santacinque anni e in quelli 
con un deficit cerebrale più 
esteso, perché più grande era 
l'area del cervello cui sì poterai 
portare aiuto». ' 

r * 


